
APPUNTI 
PER 1,A STOIUA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA META DEL SECOLO XIX 

La cultura toscana . 

(Colitiri. : vedi vnl. XVI, pp. 280-291) 

MARCO TABARRINI 
E IL PROBLEMA DBCTdA STORIA NAZIONALE ITALIANA. 

Due fiiroilo i problemi storici ceiltrali del pensiero di Pasquale 
Villari. Uno, 'che abbia1110 abbastanza illlisrrr-ito, è quello deI valorc 
c del sigtiific;\to del nostro Riilasci inento, clie gravitò, secoiido lu i ,  
tra i due poli opposti del Savonarola e del MachiaveJli: nia d'un 
Savonarola, comc abbiamo visto, giudicato da uri printo di  vista 
schietrarnei~te piagiione, coafortne a una dcjle manifestaziot~i piìi 
caratteristiclie e piìi vigorose delio spirito roscano cotitemporaneo; 
c coilseguentemente di un Machiavell i considerato piuttosto dai suo 
aspetto negativo, che non da quello per cui egli, e tutto il Rina- 
scjrnet~to italiana con lui,  rappresenta un momento essenziale nella 
forrnazionc della civiltà moderna. L'altro problema si riguar- 
dare come i l  complernei~to ticcessario dcl primo, quailtuilque in . 
iicssutlo dei suoi scritti il Villaci i ~ c  abbia additato il rapporto in- 
trinseco, oi~dc entrarn bi sono congiunti nel concetto generale dclia 
storia italiana. GiticchC itidubbiail-iente iI punto fondrimentale di tutta 
In nostra storia è da cercare i n  quel Ririascimento, clic rappresenta 
il contributo piìi oiliginale che 1' Italia abbia arrecato allo svoIgi- 
tnento universale dello spirito iimàno; ma' il Rinascimento ha da 
una parte le sue propaggini ncllii fiorcntc e robusta civiIt8 dei co- 
muni, e rnette capo dall'~11tra nella disgregazione politica e nella 
decadenza italiana dei duri secoli che stanno tra Machiavelli e il 
risveglio del secolo xVIII. . 

* 
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1V. L A  CZlI.TURA TOSCANA 2 3  

Come si spiega questo tniscugIi,o d i  forze vita1i.c dclcterie clie 
culmiiia nel Rii~nsciit-iento? Che cos'è quesra Italia che illurnir~:~ 
il mondo coi1 la geiiialith del pensiero c delle arti, e nel periodo 
più tumultuoso delle sue disset~siotli e del. stio travaglio sociale 
c politico, ne1 h e  e ncl Trecento, dà esempio della più ardente 
passione per la .vita pubblica e per !a IibcrtA, ma finisce nella 
serviti1 e .  1x1 dispregio degli stranieri, come utl popolo barbaro 
o corrorto?'Q~~al è il segreto di qitesta geiite, che meraviglia il 
moildo cori Io splendore d i  tutte le forn-ie piìt eccelse ciell'attivitk 
umaiia, niu non riescc per secoli i coiiquistore la coscienza, e quindi 
1:i forza, della propriii pcrsonaiith?*O bisogna credere che le inva- 
sioni barbariche abbiaiio spezzato ogni vir~colo spirituale che potesse 
~ o i n a  avere creato tra le p ~ p ~ l ~ i o i ~ i  della penisolli, c che dai se: 
coli oscuri prossimi al Mille tion fosse lrisciato all'eth, in cui venne 
ridestmdosi co!~  la vita coinuti:~le la coicietiza nuova dcgl'italiitii, 
riieilt'altro che uri mucchio di  rottami, o t111 campo desolato co- 
sparso di ruderi, con piccoli e fievoli centri di vita sparsi qua e 
lh, iiia incapaci di rriccogiiersi a rrnit5, percbè destituiti infatti 
d'ogni unith c comunanza d i  tradizioni, ci' interessi e di aspirazioni 3 
Converri ci02 aminertere cbe uti'ltalia, una naziot~e italiàiiri non 
.ti sia srata mai, dacchè la caduta detl'lti~pero d'Occidente ebbe 
cìinccllato qucllc prime C iriccrtc liiicc chc Roma aveva poturo trac- 
ciare intorno a questi piii anticlii suoi cittadiili chiusi tra le  Alpi 
e il marc? Ma se così fosse, come prìriarc p i ì ~  d'una Italia dei Co- 
muni ,  ci$ Rinascimento, della decadenza e del Risorgimento? Dove 
riporre lluriir.:i e la comune ratlicc di questo popolo, che, tuttavia, 
attraverso tutte le discordie e le .lotre intestine, yur nei tempi dclla 
sua maggior depressioi~e ~-tolitic:i e morale e del p i ì ~  profondo oblio 

' di se stesso, non cessò mai di sèiitirsi tutto egualmentc italiano, e 
tiitto unjto, nonostante l e  velleità dialetrali delle varie regioni, 
intorilo a una comune iitigua striimet>to e st1ggt110 d'una me- 
desima sostanza spir i tuale? Non ci sarà un filo, noil artificiale ed 
irnposto da postume esigenze d-elIa formazione nazionale odierria, 
onde si posso storicnmeiite coiiiiettere c unificare tutte le sparse 
memorie e de' comuni i n  gucrra tra foro c coli l'iinpero, e del Pa- 
pato (non mai così cattolicamente rivolto a tutti i popoli cristiani 
da  noi1 impegnare e rrascinare seco ilella storia delle sue alterne 
vicende la storia dei popoli itoli:iili), c dcllc signorie e deile doini- 
nazioni straniere, che le sir~norie prcpnraroi-io, c con cui  divisero i l  
governo -deIlc, varie regioni italiane? 

Questo fii l'altro problema, che occupò sempre la inente del 
8 
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24 APl?.TNTT PER 1.A STORIA DTCL1.A CIJ1,TURA fN 1l'AT.Tii 

Vjllari, C di6 originc ai suoi studi sul Cornunc di Firctlzc c agli 
ultimi suoi volurni sulle ~?zi~nsioni Dar-bni-iche c stilla Storia cl' Italia 
da Carlo hd:ig110 nci Arrjgo VII, frutto, per altra del suo sei~iiseco- 
lare jnscgt~cirncnto; ma è in  fondo anchc iillc sue piìl riotc rriono- 
grafie e fii  infatti uno dei.  punti cosrariti di riferimento del suo petl- 
siero storico. Aveva pubblicato il secorido voltimc del Sai~onat-ola 
clunndo, ncl 1861, espose in un opuscolo program~natico (1) (più 
volte poi ristampato) le siie itlec srt questo prsposito: quelle stesse 
idee che chi scrive setitì esporre dall'riutore iti u.n corso di le- 
zioni iicl 1898,'come la soluzione, da tenere i11 grandissimo coiito, 
di un problema che er;i stxo .posto dagli storici italiani della prjti~u 
m c t h  clcl secolo, p. e. ciul Ealbo, nia. no11 era st;ito risolirto: i 1  pro- 
bleiriu dcli'uiri t$, dclfa storia iriiliana. 

I1'sègretb della varia vicenda del popolo italiano, delle sue 
grandezze c. dcllc sue dcbolczzc coiisistc, sccoiido i l  Vill~iri,  nei 
vario giuoco dei d ~ i c  elcnienri predominanti della suri siorin, che 
sono c o i e  due forze irriducil~ili operanti dalfa calata clci barbari 
in poi attraverso tutra la storia italiana: l'eleniciito latino e il ger- 
ii-iarrico. I quali venuti tra loro a coiitatto i~oii si fusero mai -in 
Lilla compagiiic etnica c morale, ma rimasero l'uiio di ' fronte ai- 
l'altro, i11 perpetuo coilaitto, getlcratore dì tutti i .morncilti più si- 
gnificativi deIlo svolgi~i~cnto naziotltile italiano. Iit guisa chc basta 
rencr d'occhio clcicsto coiil-litto per vedcr fcudaiisino e Comuni, Xnì- 
pero e Chiesa, e quiildi l'ltafitì ciel l.tii-~ascin-iciito c della deca.(ieirza 
illuminarsi d'una stessa Juce, e ioriliare rutto un quadro animato da 
un solo spirito, o tneglib dai  cuiitrasro seinpre risorgelite di due 
nnimc civversc e di due civilth antrigotiisticbe, cgucilrnentc, bcnchè 
ri diverso timlo, concorrenti a l  progresso della nazioiialitd ita- 
l iana. 

La filosofia dell:i storia del Villari ha ccrta rigidezzit d i  forn~ule 
Iiegc.iirinr~: ma, spogliata della sua veste esteriore, scopre suti to la 
slta indole storica piìl geni~iria, che è ~utti-i italiai-iri e ispirata a di- 
- - - , - . . . . . . . . - .- 

( i )  L'lfalia, In cit?ilt6 Iatinn e la cil~ili2 gcr-tt~nnicn, 17ir.e~ize, 1.c ìvlon- 
niw, 1861, rist. l'anno dopo, e poi nel i868 con qualche corsczionc di forina, 
quitzdi riprodotto 11c i Sn~g- i  sforici e cri(ici, Bologna, %ali ichel li, I 890; a cui 
si i-iferiscont, 1.e nostrc citazioiii. Cfr. Dli~nass~aowr, P. Villai-i pl-ojilo biogr. e 
biDlìog.~,l/ia, 2i  nn. 15, q, 48 C G. SFORZA, (;i,mt~z. di P. V. (cstr. dagli Att i  clclln 
li.  Accad. d i  Tosi fio, r?iS), l ' q .  76. Ma coi~viene :i~iclic ricordarti l'opuscoletio 
ciel V i l l ~ t i ,  Irti?-odiriio~ze nlin Stol-itr d',lfnEin (Firenze, Tip. Italiana, '849, csti'. 
(!:il Nn,yiot.ials), clovc egli si cra proposto lo stcsst~ problc~~ia, C aveva ~ C C C ~ ~ I U I C  

nlcuiie dcllc idee esposte poi i?ci '61. 
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ccussioni vive tiel pensiero toscano, dei ternpo suo. :Li Xtiipero Ho- 
mano cade sotto il peso della sua grandezza, giacci~è il principio 
interno di  dissolvimento è i-ie1l.a eorrtizione seguita all'opcra prov- 
vidcnzjt~le cornpiutri citi Roma con l'unificazioiic (lei niorido allora 
conqcciuto in n11 comune diritto. Cade l'impero per cause in- 
terne; Ina la sua caduta è afietinta da duc cagioni esterne: una 
ciellc quali viene dall'Oricr~te, ed è il Cristiaiiesitno; l'altra d'al set- 
tentrione, e sono i Barbari. Ma il Cristianesimo abbatte il vccchio 
inondo, .per ricostruirne uno nuoyo col suo spirito ricreatore, col 
nietodo stesso e quasi coi1 fa stessa geiiialith d i  Roma. Giacchè esso 
.iion vienc a dividere, niu ad unire, non a distruggere, ma :i co- 
striiire, e vuole stringere tutto il n~onrjo nell'uniti ciella sua fede; 
e giovandosi del provvidcnziulc passaggio de.l17 impero a Bizsnxio, 
che Jascia alla Chiesa libero campo iti Occidente, riesce nel suo in- 
tento. La iiuova Chiesa secoiida tutte le necessità dei . tempi, e le 
mutabili condizioni dei popoli; adopera Tutte le discipliiie della 
iiuova civilrh: « musicri, pittura e scultura, pocsia e filosofia, tutto 
accoglie nel suo seno e riduce a '  strunienco dcl suo unico fine,. .. 
Perietrn in ogtii popolo, in ogni partc clclla societ8- e dell'uoino; 
invade, dirige, govertia tutto 1). 111 lei continti:\ l'antico genio di 
Koinri che dopo avere apparcccliiato con l'impero la fratellaiiza 
cristiana, la reca i i i  atto col suo cattolicismo. E quiiid'innanzi la 
Cliicsa rappreseiiterii la tradizione romana. - D'altra parte, ecco le 
orde barbtirjclie, che dalle i-iatie sedi, si precipitano come valangl-ie 
sui latini.. Sono quei medesimi, che ~ies<rjsse Tiicito. « Ognuno 
s'avaiiza ficro e selvaggio, ricoperto di pelli, colla lancia i11 pugno, 
c ~ v a l c n  il suo destriero, e percorre la terra come sua,. h spronato 
daIi'ardore clclla sua giovunezzt~;, e sino a che trova .ostacoli da viri- 
cere, pericoli da stipernre, iionicliicdc altro scopo alla vita. Non 1ia 
vincoli. sociali chc lo stringatiis, non Iia partc della terra chc lo 
fermi, non Ila trsldizioni che lo lcgllirio; a ' Ir i i  hasta di esercitare 
Jiberamcnte la sua attivitu iiidividuale. Sono gli eroi di Ossian c 
dei Nibelutighi, è uii croismo senza scopo n. Ecco l'iiidividualismo 

' che s'abbatte sul genio costruttivo ed orgaiiizzutore deI121 Intinità. 
Dopo i1 primo tuitiulro disordit~ato, prodotto dal cozzo dc'.duc oppo- 
sti priiii-ipii e clelle due stirpi avverse incontratesi su110 stesso suolo, 
spuntano i pririli germi, le priiiic forme d'una societti nuova: « le 
qua l i  forme si riducono r i  due, e si riproducono costailternetlte n. 

Da unti parte posscn~i sigliori, conti, duchi, baroni o nlarcllesi, nci 
loro castelli, SLIIIC cime dei moriti, alle cui falde, in miseri a\~jturi,  
I n  niol ti tiidine dei vassall i. Ma, dal17itl tra, fra i ca!s~elli nuovc societ.?, 
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da prima niisere e sterite, poi a poco a poco sen-ipre piìt fioreliti ; 
e i n  Italia clanno l'aspetto get~erale a1 paese. U n a  cinta di rnur;i, 
sul piano o presso ai fiumi, e dentro s'sirmano artigiani C mcrca- 
tanti. Si adunano a consiglio nelle chiese, hanno spesso un (C senato r 

e cl~iamano (C coiisoli i loro mrigistrati; conscrIrrino leggi, tradi- 
zioni, us? e nome roinailo. Eguali, qua i l t i  sono liberi, non ricoi~o. 
scono a l ' d i  sopra di sè che le .leggi, Ia patria e la religione. S'ar- 
niaiio a comurie difesa contro i signori che dai loro castellj mi- 
nacciano le città, la sictirezza delle loro vie e dei loro commerci ! 

- Nei castelli l a  gcnte germanica, nei comuni In gente lotiiia: u le 
due schiatte sono in  guerra, e dalla loro lotta sorgeri la civilti 
moderna N, 

Per opera della Chiesa risorge con Carlo Magno l'impero, in 
mezzo ai Franchi, divenuti in parte latini.'Ma 1'Irnyero'si schiera 
contro la Chiesa, e perciò contro l'elemento latino. Ciaccliè pel'vil- 
fari, come per tutta Ia" scuola neoguclfa, il  Papato, contro 1'Im- 
pero germai~ico, è il vitidice e yroprignatorc dcll'elemer~to latirio na- 
zionale e comunale. a Sebbene incominci, sin d'ora, quel potere 
temporale, che più tardi dovrh corromperla, esso riesce pure alla 
Chiesa utile sostegiio in quei tum~iltuosi tempi di leggi inal fertne, 
di governi mrttabili e d'incerte autorità 1) ; e la Chiesa, che contro 
l'itnpcro vuol serbare la propria indipendenza, (C s i  pone alla testa 
dei Comuni, glj .sorge coritro e gli resiste in nome del17aiitorith 
spirituale, da cui tutto deve dipendere n. E cosi accade che, se in  
alrrc parti d'Europa, dove men yrofoi~dc sono ic radici delle tradi- 
zioni roniane, prcvrtle il feudalismo germaiiico col suo cariittcre 
individualistico, in  Italia invece l i  stessa civilth gerrnatiica serve a 
ridestare piU viva l' iiidole latina, e i l  feudalismo, combattuto dai 
comuni, decade presto e sì fa ogni giorno piìi debole, mentre vigo- 
reggia la vita cumunaIe, C( prii-na grande vittoria del sangue' latino 
su! satlguc gcrmunico ». 

Qui giace i1  segreto deila vita comune i t~tiuiia;  e qui bisogna 
p t r d a r e  per forniarsi un'idea adeguata della sua iiuportarixa nella 
storia del  nond do. Lo sviluppo della libertà comunalc spiega non 
solo la lotta dei Comuni con l'Impero C quindi dell'lmpero col 
Papato; lotta che è pure cotiflitto tra .Comune e Comune, poichè 
nel loro rinr~got~ismo iiarurrdc qua l .  d'essi s'iippoggia :i1 Papa e 
quale all'lmpera~orb. Ma spiega atiche In lotta che con la sconlitt.a 
dei baroni costretti a lasciare i castelli e il vivere nelle città, torna 
a riaccendersi dentro ai Cornuili, tra rnagiiati e popolo, tra popolo 
grasso e popolo minuto, finchè i1 Comune, ascesa turta Iri parabola 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 17, 1919.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



'TV. 1-A CUCI'U1ì.-1 TOSCANA 27 

delle sue istituziotii. popdari, tion va a finire nella signoria. II san- 
gue latino combatte sempre col germ:hico; e la lotta finisce sem- 
pre con lo vittoria del partito gtiello. 11 sangue germanico, filtrato 
nel seno dclt:t societh latina, vi siiscita Ia febbre.de!la guerra civile., 
Vane le querirnonie, già coi~ijnciitc con Dante contro quegI7inte- 
stini confli tti. e Q11esrc civili discorclicl t a t i  to inal comprese, tiinto 
deplorate e calunni~te, sono ora inevitabili e necessarie; debbono 
compiere in Iralia In distruzione .del sangue tedesco, e soi-io an- 
clt'essc guerre nazionali 1 ) .  I1 Coinui~e è i l  trionfo dello spirito ro- 
mano suIl'individualismo germanico fino al livellamento di tutte Ie 
classi sociali col prevalere della plebe, che apre l a  r ia  ai tiranni. 

Se si prescinde daIle cagioiii estrinseche che atteggiano varia- 
mente l a  storia de' vari Comuni, la storia di tutti procede general- 

.mente seco~ido questa legge costante. Qi~ando l'Italia esce vittoriosa 
da 'questo fungo trr\v;iglio, con C L I ~  ha quasi digerir0 e risoluto IJeJe- 
mento gerrnai~ico, ' e  Ia famiglia latina sente il bisogno d i ,  riti- 
nirsi e costituirsi iii nazioix, essa, 6 logora da questa v i ~ a  agitata 
e febbrile, E intanto sono sorti attori10 a 'lei i gratidi Stati, Spagila, 
Gerinania, Francia, inferiori al171talia per la cultura, ma ' forti dei 
loro eserciti e superbi dclla loro potenza. L'Italia si' fa maestra di 
civilth, 11121 sogpiace alla forza straniera e dec:idc. La Chiesa, che 
cra stata la sorgetirc dclIri sua nuova vita, si corrompe ncl suo di- 
spotico ordir~amei-ito ui~ivcrsale, e provoca . uii nuovo prorompere 
dello spirito ii~dividualistico atltifatitio nella Riforma protestante. 
Risorgerh lo spirito democratico di Roma, dei Comuni, del Cristia- 
tiesiriio arnico della liberti nei tehpi filoriosi del primo sviluppo, 
della Chiesa con la Rivoluzio~ie :frraticc,se, la quale rovescerà da per 
rutto il feudalismo, e riscorerh la stessa Italia dal lungo sonno per 
richiaiiiarla ;iilcora ui ia  volra? alla sua tnissioite di civilth mondiale, 
come la più schicttiì r:lpprescnt;iiire della larinità, 

Questo, secoildo il  Villari, l'aspetto generale della storia. ita- 
liana, considerata ~iell'uiiità della sua legge organica e del s u o  si- 
giiificaro. Ed egli, ricclicggiotido qualcuno delle idee propugnate da 
quegli scrittori tedesciii, di  cui indirettamente aveva anche lui  ri- 
scnriro f'influsso tlcl periodo napoletano della sua forrnaziol~e n.ieii- 
rale, insiste molto su quesra coi~rriipposiziotie del genio lati110 e del 
gcrrnaiiico, come espressione di due stirpi tiaruralincnte divcrse, 
manifcstrin~isi tjpicamc~ite nei prodotti piU cospiciii delle d ~ i c  ci- 
vilth, ed esemplificate infatti con. Dailre, il poeta delIa latinirà, 
Sbaltcspeare e Goethc, poeti gerinaitici, c così. via. I due'principii 
storici diventano ber t a l  inodo nelle sue mani due elirifà sopw- 
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stinti alla storia C proiiix volta :i volta :I iiltervenire, setnprc c 
dovuyique,' per 'proniiioverr~e o arrestarne il proccsso. Soggiacc.iono 
al noto difetto aniistorico della concezione prerramen~e naiuralistica 
delIe razze. 

Ma, a parte la forma scientifica, o speculativa che voglia dirsi, 
del concetto del Villari, 6 facile accorgersi che esso però, se giova 
a illustrare la storia deI periodo coinunaIe, non serve a farci inten- 
derc nè il Iiinascimento, n5 la decadenza. Non il Rinascimento, 
che, f~-utto del moviineiito comunale, ossia iiazioiiale, e per6 guelf-ò, ' 
[loil avrebbe doviito avere cluel carattere iicgati vo che il Vi1 lari, 
piagnoncscarnen te,  ci vide sern pre, poiclte avrebbe d o ~ u t o  rappre- 
seiitare la maggior potcnza così Jelle istituzioni popolari come della 
Chiesa cattolica. E non la dec;irleazst, pcrcli2: è asceti tnalngcvole 
amiiiettere che questa appunto debba coincidere con 13. vittoria de- - 
fini tiva dello stesso principio vitcilc della civilth iiazionalc italiana. 
Cornuiique, è merito del Vilhri  il f;irro stcsso cl;r s i  propose di ri- 
durre a un i t i  l r i  storia italiana coiiie storia nazionale, e cfril.ls~-i~ntgi- 
zione .sturica guclfa, enunciata pri!na dal Manzoni, tolse l'ispira- 
x@$e di quei suoi sGdi sullo ssolgiinento della liberti comunale, ... 
sopra tutto nella repubblica fiorentina dei 'primi due secoli, ch.e, tanta 
luce sparsero su tutta la storia del Comune iraliailo. . 

Bisogna notare tutrnvia che il problema propostosi dal Vil- 
]ari c Iri. soluzione da lui lili d'allora vagheggiata i.io11 ertitlo su;i 
invenzione. 130icIiè ancIie questo problema, come quello 11011 pure 
storico, ma morale e politico del Savonarola, cgli ~ r o v ò  innturo 
.ii~i~atizi i sG i11 'l'oscai~a,. per effetto del [noto locale degli studi sto- 
rici, in cui egli at1c19 colà ad iiiiiestarsi. 

Chi p i ì ~  d i  tutti ne aveva fatto oggetto d i  ricerca e d'irisister~tc 
rneditazioiie cra stato Mrirco Tabarrini ( I  8 18-38), l'amico fidato del 
Capponi, clcl Luilibruscl-iiili, del Ricasoli, raccoglitore delle lettere, 
documenti, scritti pòstumi c memorie di essi, il 'continiiatore .. - - del 

,- ?lieusseus nella direzione de1l'Archii)io storico itiilinna, del quaIe 
fit da' primi anni una delle coloiiile p i ì ~  salde, e del quale sarebbe 
diveillito col te i31 pu ilno degli ornamenti .maggiori, cc il rivolgi- 
mento toscano del '59, in cui egli stette al fianco del liicitsoli, non 
Io avcssc per scmpre .distratto dagli studi prediletti e avvinto -pcr 
1ii crisrier;~ dei pubblici uffici (1). Onde soltai~to 1x1 '7G petisiiva :\p- 

( I )  11iioi.110 alla vita c $li scricri di lui v. h, C;OTTI, iii. :l'., ~iol ln 1V. An- 
iologin, I .o fèbbi.. 18#, pp. qgo- joN. (lfi*. tiiicIie P. I .,\siiur, in  I(ass. i~n;., 1.0 ~ii:irzo 
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pena ;t riiiniri: un  ~rolurnc di  S t z ~ d i  di CI-iticcz siorica (11, la p i ì ~  
purtc ,dci quali enino viiiluti i n  luce nell'Ljrchiv?o dal 1846 in poi; 
cd crritio, com'egli avvertiva, C( studi prepiirntorii d'uil 1;ivoro pii1 
v:isto sulla sroria d'l~alia, il qii;ilc per Ic fortttilc dcIla strn \vita ri- 
IIIUSC fra i disegni in forxi~i tr-iiccjati ilcl fesvorc dcgl i rit-irii gio\.ririili, 
clic I'cth rilarurti rioii ctbc  poi 11; retppo, 116 riiodo d i  colorirc 1). 

Otlde ~ i c l  1891, i n v i t ~ t o  21 t ey re  a Firenze uiia delle cotlfereiize su 
1.0 vita itnlinnn nel Irece~zlo, diceva. cotiic, ciulcnrc di rispociilcrc 
con u n  rifiuto, si fossc. ditta a riandare i suoi studi gioyanili, per 
vcdcrc sc tra i 1,itvori iricomii~ciati ed iriterrorti per le viceride dellti 
sua vita, dovura coi3suinare iil cure disparatissimc., ~ I c u i i a  ric tro- 
vasse cfie potesse riprendere dopo tn i i t i  anni per farile t~iateria cYu11a 
confcrcilza. E ssoggiiingev:~: Fra il disordine di  cilrtc poIvcrose 
rrovai certi studi sriIie consorterie del tilediocvo, ii~coiniilciati con 
11101 t ~ t  p;~zi~ilza t r e  n t'a 17 n i so n o, c'j ukindo non mi mriilcava i l  teinpo 
d i  coilsii1t;lrc biblioteche cd iiscliivi. Su questo tema mi iivcva messo 
il  inio t-ilaestro di diritto ron1aIlo Pietro Capei; il qiule i i ~ i  amii-ionì 
clie poco avrei rr0v:it.o iiei libri, c .che Liisog~iriva cercare la materia 
I~cgli  slcituti e negli a r t i  pubblici e privati dei secdi  XHI e XIV. 
Mi posi con grande aiitore i.11 qt~este ricerche, e .tai~to tli i  si allar- 

, 
iX$, pp. 195-2(~3; 1. i,iir. I,u~r;o, iti kiif. d ' l i . ,  t5  l'cbbr. i&)8, 1y. 336-3463 U- 1 3 ~ ~ -  

Z , ~ N I ,  i11 Ax1t.  stot-. il., 1891. Col Gotti egli rticcolsc i IO ~ 0 1 1 .  di  lettere e etfocc. 
. iiel bar. B. Rrc,isot.r (Firctlzc, rH67g5); cli G r ~ o  Cnr~t.o~r ctisC> i citie volle di 

Scritti cil. c iitcd. { ~ i r e n z c ,  1877); cornc tlcl '68 riv&\,a cuniti  uii vol. di SCI-irti 
ccf.  e I~tetf. di VINCENZO i t ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  C ncj '73 ì diie voll. di Scritti polifici: c Iet- 
izv-nr-i iii 'h~assrxo ~ ' h z i : o ~ ~ o ,  prcinettct~dovi una biografia che è delle pii1 belle 
c imporfailti tra i p l l ~  riunite 1 x 1  vol. di  Vite c r.i.1-cii d ' i fa l .  !'liiistrt dei 
sec. .YlX (Fireiize, B a ~ l . i f ~ . i ~ ,  r8%3). I t i  uno spccinlc voliiinc i.accolse c illiistrd coli 
arilore di  airiico c intelligciizn cii storico le illcillosie su (;iiio Cnppoiti, i scloi 
fcnzpi, i sr~oi s i id i ,  i srroi al>zici jl;i rci~zc, r S;i')), Ilci I,a inbruschiiii sci~issc ne1 
7 3  una brcvc biugrzifiri; i.icorJ;iti(lo, n proposito delle idcc religiose di lu i ,  la 
sti:ì (i lui~ga .ed intima cuiistiertidiiic (17ifr, p. gor), e l~ubblic0 iiifittti nel 1887, 
seco~ido lo stesso dcsicierio dcll!atnico, i I.'ctt.sieri d'ri~t sc~lifario. Col 'I,anibru- 
scliini e COI Salvugriuli colliibc.ii.;> nel '48 al gioriialc 1-a Pcfr-ia. - Delle bctie- 
iricrcnzc pcdagogichc del Cappotii trattò nel discorso L>Tei?a soicnne rlistribzr?ionc 
dc7: pt*ol: i alle nlr i~~>ic  del I<.  Is!. dt*fla S.S. A~in?nz.yinta i j z  I;il-c*lz;e iiraugtr~aii - 
Rosi i/ brrsto di G. Crrpponi (Fireilzc, 1880). Uiia biografia cli Cnnr,o Cnnow~n 
lveiriisc :li ~liic ,volriini postumi di ilucsta Xeligio~ie, tfiriftrj-libcrt8 (Riliianu, 
llcicy?li, 189:;). Meritario piirc t17csscrt: ricosciate Ic coi~iineitiorazioiii cii Vittoi.io 
Il~izalirrele I l  c (li I'npcr l'io I X ,  iietl:i i'. Anfologict del 15 geniiaio c del 13 
I'cblimio. 

( I )  Fireiize, Saijsoiii. 
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30 APPLrN'I'l PER LA STORIA I)ELC+ CUt'l'fJRA 1N T'l'rtr.Ttt 

garoiio Era mano che il inateriale raccolto f i ~  piuttosto eccessivo che 
abbondarite n I l ) .  Certainente gli scarsi frammenti storici del Tabur- 
rini attestanu vasta preparaziotle e forte itircllcrto atldestrato atlo 
studio dei pi6 imporrqnti problemi storici, scrutati con tanta acu- 
tezza di sguardo e precisione di concetti da far vivamente rimpiati- 
gere che le cure della vitn a-bbiano distratto qiie;to scrittore dal 
proposito di coìorirc i suoi giovanili disegi1.i; Nei suoi scritti la 
scuota storica dei neoguclfi aveva raggiunto la piena maturith c 

chiarezza delle idee comii~cisitc a propugilarc dal Villari nel suo 
saggio d e1 '6  I. 

È del 1847 una sua recensione (2) della Storia d'Italia di Giu- 
seppe La .Farina, dove il Tabarripi congratiilavasi del tc~lr;itivo di  
non tenersi alle solite opere di cruclizione e pubblicazioiii-di docu- 
menti, a cui genera1 ntcnte s'arrestavano gli stucliosi i taliani, e co- 
s truir~ una vera e propria storia italiatia, u per trarre i1 p i ì~  che si 
può dalla sfera ideale la nrizioilaliti~ nostra, e nelle ciilomit:~ del 
passAt.0 trovare la causa della abiezione presente, e ii~augurarc l'av- ' 

venire non coi sogni di fantasie rìscr.iidatc, ma cogl'iiiscgiitimei~ti 
ddl'esperienzo ». E dopo un.  quadro sommario dei fatti conipresi 
ne' primi dtie volumi deI La Farina, relativi ail'epoca 1,ongobarda 
e alla Franca, si fermava a ragionare dei  punti più coiitroversi, dai 
quali potesse trarsi I'ititclligeiiza di quelle due epoche. Rifiicevasi, 
corn.'è ovvio, dalla condizione dei Latini vinti dai Longobardi, ciciot- 
tai~do l'opitliolie del Mai-izoni, del Troya, del Capponi, del '  Capei 
e dello stesso L3 Pariila, che glJ italiani conservassero leggi ed esi- 
stenza civile anche sotto j corrqi~istatori, avvcrtetldo che da pochi 
si fosse voliito por mente P clic il mondo d'allora rappreseiirava da 
una  parte un  ordirie d i  cose che si .sfasciavii, e dall'ziltra una civilth 
che tinasceva tra quelle rovine 1); sisiliè iibii era ragionevole 1s pre- 
tesa del Troya cIi voler tiitto provato e d i~nos t ra to  dai  docu~~lenti ,  C 

negare quindi  dove i docuinenti mancassero: non potendo non essere 
nelle cronache e iiei moi~ui~ieti t i  Ic srcssc inccrtezzc e coittradcii- 
zioni che erano nei farli. « Così se nelle costituzioni di I,iutprando 
e degIi uItimi re Longobardj, quantio lr\*coiiqti.ista s'era consolidata 
e costituita, furono ciistinte ed cipprovsite lc leggi personali, a mag- 
gim ragione ciò ctovcttc ziccadcrc ycr necessaria tol1er;iilza sui priimi 

( I )  I,n vitn i tdl .  tiel TI-ecenfo, Milano, 'rreves, 1ga1, p. .gg. , 
(2) Nell'Arclr. sfol-. if., t. IV (1.a seric), hppend. p. r2G. Noi citcrcino san- 

pre gli S i n d i ,  dovc questo C gli aItri scritti qui  npprcsso ricordati ft11:ono i-ipro- 
dotti coi] la più scrul>olosa redelta. ' 
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IV. 1.A Clll.'I'UIIA 'I'OSCAKA . 3 I 

della conquista, quando, aboliti i vigenti ordini, noli rimaneva altra 
legge che ];i violenza, E che rrn popolo vivesse.per quasi ui7 sccolo 
i11 pie112 balia dcll'arbitrio della forza conquistatrice, sarebbe fatto 
nuovo ilella Storiai rcso ;iiiclic piìi incrcdibilc diil pcnsarc che j po- 
poli d'Italia non tei~taroilo mai di scuotcrc il  giogo dci vincitori; 
cosa assurda, 11el supposto cbc i vjr~ri  non dmrcssero uspcttrire altro' 
dai cooqriistatori che morte e servitu n (l).' Non è da pensare i n  
qvesto tempo, C quai~rto contro i Loiigobardi i Papi chiamarono i n  . 
Italia i Franchi, che in Iralia ci fosse LILI sentirncnto o un' idea d i  
unir& e di vera ii.idipcndcnza iiazioilalc. I Pap i  bensi riterinero sem- 
pre illegittima la conquista longobarda; nè la loro avversioiie de- 
rivava da  ragioiii religiose; itla egli è che e i loro sguardi, volti 
sernprc . sl .passato, non poteaiio staccarsi dalla g ra i~de  idea ReIl'Sm- 
pero cadrito. I Papi ermo iti Itriliri i r;ip presentatiti dcll'clcnicnto 
latino sn-ettamentc conilesso alle credenze ed alla gerarchia, i loro 
iiitcrcssi erano tanto collegati con quello, clie difciidelido se stessi, 
anche setiza volere lui difcndevailo 1, : sei-iza che perciò si possa tra- 
scurare « . la rngioilcvole pauci che l i  occupava di  pcrdere lii spiri- 
tuale indipc~idcnza, se una forre signoria si fosse srabilira in Iralin n. 

I Papi, dunque, chiamarono i Franchi noti per amore, che non 
potevaiio sentire (nè essi, n$ altri il1 Xtalici allora), deila lilierta nazio- 
iialc, comc a taluni storici guelfì yiacci:~ crcderc, nè per ma lna~a  
voglia di sacrificare alla.loro ambizione I'iiidipendenzu e l'unità ita- 
liana, cotiie altri lircleildc: ariaci-otlisrno in uti caso, e itigiustizia 
t~e l l ' ;~ l~ro ,  nianifesti. Li +jrirnarono per la difesa di liorna, a cui era 
congiunto, ormai, l'interesse della' Chiesa. E tanto poteva aiic'l~e sii 
d i  essi 13 ~ O T Z I I  della tradizione romana, da far loro ccimxnetrere il 
gratide errore della restaurazione dcll'linpero Occidet~tale, quando 
era venuta rncno Iti sua funzione storica, c non poteva risorgere se 
non come srrumerito di  una gloriosa idea trarnoiltata : srriimento 
d e s t i i ~ ~ t o  i11 fatto od opprìrilere ed ostticolare tutti i principij di  
nuova \7jt.a ~~azionri lc germoglianti dril caos barbarico. La restaura- 
zionc dell ' lmpero romano, favorita dal Papato per blandire i vit-i- 
citori ambiziosi dei Loiigobardi, rioi~ solo non s ' intei~de e non si 
sciisa, storicamcrirc, rria cssct f ~ i  causa di coi-iscguenze fi~iineste .al 
moiido e scgiiat:imrnfc al171talia. 11 cui avveilirc aTlorn era K la ri- 

' surrezione dell'elemeilto lati~io, rjtcmperato e fatto capace di nuova 
vita .» ; ossia 1' utiione d i  Latini c Barbari, Longobardi o Franchi 
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che fossero, ma quella sola unione, clic ero possibile e desidcrabitc, 
col predominio cioC deil'clctnelito latino; Jnddovc l'impero infeiidò 
l'Italia LI bciiefizio dei barbari; a c sebbene quasi tutto i l  movii-nentr~ 
repubblicai10 sé iic ciiiancipasse, pure un le@me fatale ritilase sem- 
pre, che rutti i i~iiitarnen~i europei d'otto secoli non soil bastati ad 
ini'failgere ». Noil ciunque la  conqtrista Franca, ma  la restnliri\- 
zione dcll'i in pero, produsse i l  vasca1 lnggio ftirtilc del l' Italia ull' Ale- 
manna. s 

J,'cleinei~to loiigobarito, che ilori si diEise per altro egtialinente 
in' tuttc lc province italiaiic,, anzi noil si dovcva accasurc sc ti011 in 
Lombardiri, e non bastò in  nessun'ciltra parte d'Italia ad assorbire 
I'clerncnto latino, n;, vi si  nes scolò ;il pii i l~o da coiifondcrrie le tra- 
dizioi~i, si tiiescol6 invecc col 1Fat1co (l'l ,fo~*le s i  r~tcscc'c*ol ~jift!o nc- 
~~zico,  conic disse esattamente i l  poeru). 1.; (( le 1egg.i persoliali da Carlo 
Magno e dai suoi silccessori sempre piìi cstcse mciiitctitlero li! bivi- 
s io i~e  delle sti-rpi, e I'elemcritò latino si  conservò con pochc riii- 

.scl-iiailze barbaricile, aspettra'ido I'riiirora dcl suo risorgimento ». 
Frailcl~i e T,ongobarcli fortnr~roiio un'aristocrazia armata e proprie- 
taria 'li latifondi, chiusa i ii Jtioghi muniti, oborreiite dalle cittii. 
Contro ad essa il popolo: non solo qucllo delle cnm'pagtie che sii- 
dava per lei, ma queHo delle citth, che attciideva alle arti C si iiii- 
ziava ai traffici, e il basso clero: v rutti avniiii miscrnbili della 
yoreiitissima gente latina a. È da credere col Capei che, sotto il 
dominio dei conquista tori, il rn~inicipio latino noli mancassc niai 
clel tutto, non essendovi traccia di Comune Iongobardo: 

Cosi nllorchè dopo il mille i Coti~uni Ittiliaiii si lcvarono 11 libertu, noi 
.pensiamo questa idea essere stata .uil proctotto della tradizione latiriil 11011 

,niai perdiita nei inunicipii, ed allora pòstn in  atto da quella dispregiata 
plebe italica, che i suoi conquistatori ... aìreail gurirrlatn per quattro secoli 
con s'i superbo clisdcgtto. Però vediamo questo popolo ritetl.ipcriito d;i 
tanto soffrire, appena ventiicata la IibcrtZi, correre actdosso ai sisnori di 
cont!do, scacciarli dai loro castelli, e costringerli n vita civile. T-n tutto 
questo niovitnento iioi 11011 sappia1110 veder ;il tro che l'elc~ilen to Intino, il 
quale risorto a nuova vita sfida a battaglia l'elemeilto barbaro conquista- 
tore. Ai Gastaldi siiccedono i Consoli, e l'idea romana ricninpar'isce con 
le antiche pzrole clie faniio presto ditncnticnre le t~uovc, e sotto forme 
popolari. Le tradiziotii gloriose e le rccseii'ti sventure .failno. In forza di 
questa idea risorta, ;encra~rice di tre secoli (i'opc-rosith e di graodezzn. 
Se questli sian sogai, il lettoi-c? iie giudiclii. Noi intanto tei~inino per'hriiio 
che innnnzi l'epoca dei Comuni ta  utiiunc dell'clemento germatiico COI 
latino non fosse avvcnut:i, o che essa si cotilpì allora coIla clistr~~zione 
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delle sigiioric feudali, ìricon~liatibili colle nuove Jil>erth popo1iit.i. ,?lfc.c,ra 
vernmenle apparisce il popolo italiana, e ii valore iloniinule ciclln ilazio- 
nalith italicn: stninii uiiioric cìi elementi diversi, ma condotti atl iiiin certa 
oiiloge11eir21 clrilla potenza nssiimilatrice tlell'elcmci~to Intino risorto z i  tlo- 
minarli tiitti (i). 

Così scrivcvu i l  Tabiirrini fin ~ l i ~ l  184.7. 

. 
( I )  .Srrrdi, pp. (i.{-5. - Aticltc i l  Villari nel cit. stiggio ilisistevn s~illa forzi1 

sssii~iilatricc dell'clcincnto latit~o. l'. es. n Qui C ' i l  luoso di iiotarc ui~'riliri~ dir- 
t'crenza chc corre Gru la civilih latina e In gerintinica. J..a priiilri scgiie 1111 corso 
utiiforiiic, contintio, coswiirc; la sua storia scinbr~~ lir storia d7iin popolo soin, 
lo svolgimento d'una soia idea. Qtialche volta ha bisogno d'aiuto dal popolo 
gerinanico, a meglio manifestare cd accrescere Ic proprie forzc; ina tutto ciB chc 
riceve ci' cstraiieo, assimila subito :i sc stcssa ... Ovunque arsi va, la stirpe latitin 
tmsform:~, assiinilti, rinnovri iiitto... Raccoglie t~itto iiel siio seno, per tradtirlo 
scinprc iiclla propria sostanza, e ritrovniiclo in  cc stessa sciliprc iiuovo fòstc, si 
diffonde ncl iiiondo, i!) cui più volte ritorna a predoiilinarc n. (1'. 53). 
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